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	Gli italiani hanno una grande aspettativa nei confronti del Terzo settore e del volontariato

In generale sembra che abbiano capito le trasformazioni in corso, che vedono una ritirata dello Stato centrale nella erogazione dei servizi. E' questo il risultato della lettura dei dati della ricerca che l'Acri ha commissionato all'Ipsos

	ROMA - Gli italiani hanno una grande aspettativa nei confronti del Terzo settore e del volontariato e sembra che in generale abbiano capito le trasformazioni in corso che vedono una netta ritirata dello Stato centrale nella erogazione dei servizi. E' questo in estrema sintesi il messaggio che proviene dai dati della ricerca che l’Acri ha commissionato all’Ipsos. E’ stato proprio in apertura della tavola rotonda di questa mattina che Ferdinando Pagnoncelli, presidente di Ipsos, ha presentato i risultati di una ricerca sociodemografica sulle attese dei cittadini italiani in merito al ruolo che il privato sociale può svolgere in 13 campi d'interesse collettivo, gran parte dei quali ricevono un sostegno molto significativo da parte delle Fondazioni di origine bancaria tramite le loro erogazioni. Dalla ricerca emerge appunto che gli italiani attribuiscono alle Fondazioni di origine bancaria e al non profit in generale la possibilità di svolgere un ruolo sempre più importante nei settori esaminati: cosa auspicata in quanto si ritiene che oggi nel nostro Paese in alcuni di questi settori ci sia un chiaro deficit di intervento.

L'indagine ci rivela che il privato sociale, o non profit o terzo settore, è noto agli italiani, seppure spesso in modo superficiale. Esso gode comunque di una buona reputazione e gli italiani ritengono che in futuro avrà un ruolo sempre maggiore; molti (il 72% del campione assegna voto positivo - da 7 a 10 - alla crescita nel futuro del non profit) pensano, infatti, che una maggior efficacia di risultati possa derivare più da esso che non da un massiccio rafforzamento dell'intervento pubblico (soltanto il 37% si attende una crescita dell'intervento pubblico). Questa fiducia nel non profit si accompagna a un'aspettativa di crescita professionale e di efficienza nonché di una particolare focalizzazione di impegno a favore degli anziani e delle categorie sociali deboli, dell'educazione e formazione giovanile, della ricerca medica e scientifica, della salvaguardia dell'ambiente. 
Interessante anche l’analisi delle risposte a proposito del grado di conoscenza che gli italiani hanno sul terzo settore. Il 42% degli intervistati sostiene che ne ha sentito parlare, anche se non sa dire bene che cosa sia veramente il terzo settore e il non profit. Il 16% degli intervistati dichiara di non averne mai sentito parlare, mentre una minoranza (ma neppure troppo ristretta) del 9% dichiara di conoscere molto bene il settore del non profit.  Interessanti anche le risposte sulle valutazioni da dare all’azione delle imprese sociali che operano nel settore. Il 21% degli intervistati pensa che gli enti che lavorano nel terzo settore svolgano in modo molto efficiente e professionale il loro lavoro. Una minoranza (comunque non troppo ristretta) del 18% pensa invece che gli enti del non profit siano in generale animani da tanta buona volontà, ma che siano sprovvisti di una reale professionalità. 

La ricerca Ispos ci dice infine cose nuove anche sulla conoscenza e sull’immagine pubblica delle Fondazioni. La prima novità riguarda il fatto che le Fondazioni dopo anni di oscuramento cominciano ad essere molto più note alla pubblica opinione. Cresce infatti la quota degli intervistati che dichiara di sapere che cosa siano le Fondazioni, mentre ben il 70% degli intervistati dichiara che le Fondazioni abbiano un modello "utile” che amplia la gamma di interventi in settori importanti per il pubblico. 
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